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a fare ciò che gl’imponeva il debito del suo carico e della 
coscienza (1).

Giuntane la notizia a Venezia, il Senato diede ordine 
al vicario capitolare che fungeva in luogo del patriarca 
Francesco Vendramin non ancora confermato dal papa per 
l ’altra questione dell’ esame, come altresì a tutt’ i piovani, 
che si guardassero bene dal ricevere, pubblicare o lasciar 
pubblicare bolle, brevi od altri scritti provenienti da Roma, 
vigilassero che non ne venissero affissi in alcun luogo, e 
trovandone fossero strappati, sotto pena dell’ indignazione 
della Signoria. A tutela della sicurezza interna furono no­
minati due gentiluomi per sestiero, e dodici alla guardia 
della piazza, oltre a ciò capitani e cittadini per ogni con­
trada, che sceglier dovessero cinquanta uomini sempre 
pronti ad armarsi e ad accorrere ad ogni tumulto ; furono 
fatti savi provvedimenti pel caso d’ incendio, ben custo­
dendo le contrade adiacenti per non lasciar passare se non 
quelli che vi abitavano e andavano a recar aiuto (2). Ai 
rettori poi tutti delle Provincie fu scritto diffusamente spo­
nendo le ragioni della Repubblica con obbligo di far leg­
gere quel manifesto nei consigli ad informazione dei popo“ 
li (8). Al Nunzio poi parlò il doge nel seguente modo (4) : 
« Monsignor Reverendissimo : Al Pontefice sta et è in mano 
sua di rimediare al tutto, perchè è gran cosa che mentre 
noi gli espediamo un ambassador estraordinario e mentre 
si tratta il negozio, in luogo di proseguir la trattazione, 
Sua Santità in capo tre settimane (ne sia perdonata questa 
pasola) sia capitata ad un tal precipizio. Di grazia, dove 
sono quelli che vogliono vender beni, dove quelli ohe voglio-

(1) Dispacci Nani 22 aprile.
(2) Sivos, Cronaca t. I l i ,  presso Cicogna.
(3) Manifesto 29 aprile 1606.
(4) 26 aprile 1606, Esposizioni Roma all’ Archivio.


